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Un oratorio e una cappella 
in Ticino
An oratory and a chapel in Ticino

This text presents the oratory of San Bartolomeo (1991-1996), built in Porta (Bris-
sago) following the design by Raffaele Cavadini, and the chapel realised in Val Mal-
vaglia (2017-2019) by Martino Pedrozzi. Since it is not possible here to fill the gap 
in critical studies on the sacred architecture in Ticino since the second half of the 
20th century – except for two well-known works by Mario Botta: the church of San 
Giovanni Battista in Mogno, Val Lavizzara (1986-1996) and the chapel of Santa Ma-
ria degli Angeli on Monte Tamaro (1990-1996) –, we have chosen to focus on these 
two works because of the consistency of their design strategy and the quality of 
their results. But if the Brissago oratory was created in the mould of the experienc-
es developed in Ticino since the 1960s (although it in part has an original perspec-
tive), the chapel in Val Malvaglia, conceived by an architect from the next gener-
ation, introduces a new approach, manifesting the liveliness of the architectural 
research in contemporary Ticino.

Nicola Navone
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Nella vasta fortuna critica conosciuta dall’architet-
tura ticinese nell’ultimo quarto del XX secolo, gli 
spazi del Sacro hanno avuto un ruolo marginale, ad 
eccezione di due opere notissime di Mario Botta: la 
chiesa di San Giovanni Battista a Mogno, nella Val 
Lavizzara (1986-1996) e la cappella di Santa Ma-
ria degli Angeli al Monte Tamaro (1990-1996). Su 
queste due chiese si è scritto molto, e molto si è di-
scusso, soprattutto preliminarmente alla prima, che 
dà avvio alla lunga e feconda riflessione del maestro 
ticinese sul tema del sacro, declinato in numerosi 
progetti e realizzazioni che gli sono valsi, nel 2018, 
il prestigioso Premio Ratzinger. 
Una ricognizione, anche solo compendiaria, dell’ar-
chitettura sacra in Ticino negli ultimi cinquant’anni 
esula ampiamente dai limiti di questo breve testo, an-

che qualora si decidesse di circoscrivere lo sguardo a 
quegli edifici che, come le due chiese di Mario Botta, 
o la cappella di Nostra Signora di Fatima costruita a 
Giova, nel Grigioni italiano (1984-1988) da Mario 
Campi e Franco Pessina, si confrontano con il pae-
saggio montano, escludendo dunque a priori opere 
come la cappella della Clinica Sant’Anna a Soren-
go (1963-1967) o la chiesa di Cristo Risorto a Lu-
gano (1971-1976) di Rino Tami, o la chiesa di San 
Giuseppe realizzata ad Arbedo-Castione, tra il 1967 
e il 1969, da Giampiero Mina (il solo edificio religio-
so, con i due menzionati poc’anzi, iscritto nell’elenco 
delle opere del Moderno tutelate a livello cantonale). 
E tralasciando le importanti occasioni di confronto 
offerte dai concorsi per la nuova chiesa di Cristo Ri-
sorto e per la trasformazione della chiesa parrocchia-

In apertura 
Raffaele Cavadini, 

oratorio di San 
Bartolomeo, 

Porta (Brissago), 
1991-1996 (foto 

Filippo Simonetti).

Fig. 1 
Rino Tami con 

Francesco van Kuyk, 
cappella della Clinica 
Sant’Anna, Sorengo, 
1963-1967 (Archivio 
del Moderno, Fondo 

Rino Tami).
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Fig. 2 
Mario Campi, Franco 

Pessina, cappella 
di Nostra Signora 

di Fatima, Giova 
(Cantone Grigioni), 

1984-1988 (Archivio 
del Moderno, Fondo 

Mario Campi, foto 
Alo Zanetta).

Fig. 3 
Mario Botta, cappella 

di Santa Maria 
degli Angeli, Monte 

Tamaro, 1990-1996 
(foto Enrico Cano).
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le di Chiasso (per i quali si rinvia, rispettivamente, 
a Concorso 1973 e Concorso 1975), o quegli interventi 
di restauro che reinterpretano lo spazio sacro, come 
nella chiesa di San Carlo in Val di Peccia (1975-
1979) di Bruno Reichlin e Fabio Reinhart con Abe-
le Mercolli e nell’oratorio della Madonna della Val-
le a Sementina (1998-2004) di Giacomo e Riccarda 

Guidotti con l’artista Luca Mengoni. Senza contare 
le architetture funerarie, tra le quali vorrei almeno ri-
cordare le cappelle mortuarie progettate da Raffaele 
Cavadini per i cimiteri di Iragna (1993-1994), Mal-
vaglia (1999-2001) e Brissago (2000-2005).
Mi rendo conto che questo preliminare stillicidio di 
nomi non potrà che irritare il lettore dinanzi alla 

Fig. 4 
Raffaele Cavadini, 

oratorio di San 
Bartolomeo, 

Porta (Brissago), 
1991-1996 (foto 

Filippo Simonetti).
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scelta di presentare due sole opere, così da poterle 
discutere distesamente nello spazio che ci è conces-
so: l’oratorio di San Bartolomeo (1991-1996), co-
struito a Porta, una frazione del comune di Brissa-
go, secondo il progetto di Raffaele Cavadini, e la 
cappella realizzata in Val Malvaglia (2017-2019) da 
Martino Pedrozzi.

La dialettica tra luce e struttura 
Nell’oratorio di Porta, che sostituisce l’edificio sacro 
preesistente, ammalorato dal tempo e dall’incuria, 
una griglia strutturale in cemento armato, costitui-
ta da travi e pilastri quadrati di 50 cm di lato, defini-
sce otto campi, distribuiti su due livelli, che per una 
metà formano lo spazio liturgico, per l’altra un am-
pio portico d’ingresso affacciato sul paesaggio del 
Verbano. La scelta di attribuire la medesima volu-
metria ai due spazi si fonda sull’analisi tipologica 
di alcuni oratori della regione (Cavadini, 2004, p. 
38), mentre il ricorso alla griglia strutturale consen-
te di saldare il portico e lo spazio liturgico in un in-
sieme retto da un sistema di rapporti proporzionali. 
Se la pianta è quadrata, non lo sono gli alzati, poi-
ché il registro inferiore presenta un’altezza minore, 
2,70 metri in luogo dei 3,80 metri di quello superio-
re e dei quattro quadrati definiti dal telaio struttu-
rale che compongono la pianta (misura equivalente, 
con minima approssimazione, alla diagonale di un 
quadrato di 2,70 m di lato). Questa scelta svincola il 
volume dalla pura geometria cubica e introduce nel 
registro inferiore un riferimento alla scala umana. 

All’esterno le pareti di tamponamento sono realiz-
zate in muratura di gneiss, mentre l’interno, fatto 
salvo il pavimento in lastre di ardesia, è in calce-
struzzo, differenziato, quanto a tessitura superfi-
ciale, nella griglia strutturale e nei tamponamenti 
e utilizzato anche per gli arredi liturgici fissi. Due 
elementi caratterizzano lo spazio: le variazioni del-
la luce naturale che penetra da tre fonti, disposte 
in modo tale da generare un’illuminazione raden-
te (un lucernario sopra la parete di fondo del pre-
sbiterio e due alte feritoie incise l’una nel prospet-
to opposto all’altare, l’altra in quello principale) e la 
poderosa trave che irrompe nel piccolo invaso attra-
versandolo per il lato minore. Priva di una funzione 
strutturale (il suo contributo alla riduzione dell’al-
tezza di sbandamento dei pilastri che la affiancano 
è irrilevante), la trave viene percepita come manife-
stazione di un ordine astratto e immutabile, incar-
nato dalla griglia strutturale, che precede e rende 
possibile la nostra esperienza del mondo, rappre-
sentata dalle continue variazioni della luce nel cor-
so del giorno e nel volgere dell’anno. L’accosta-
mento tra elementi strutturali in cemento armato e 
tamponamenti in pietra a spacco allude inoltre alla 
tessitura delle pareti del campanile della chiesa di 
Santa Maria in Selva di Ponte, a Brissago, opera de-
gli architetti Giovanni e Pietro Beretta e tra le mag-
giori testimonianze del Rinascimento nelle terre ti-
cinesi. Tra il piccolo oratorio sul fianco del monte e 
la chiesa in riva al Verbano s’instaura così un dialo-
go che prosegue, qualche anno dopo e sempre per 

Fig. 5 
Raffaele Cavadini, 

oratorio di San 
Bartolomeo, 

Porta (Brissago), 
1991-1996. 

Planimetria.
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mano di Raffaele Cavadini, nell’ampliamento del 
cimitero prossimo alla chiesa, dove viene ulterior-
mente sondato il tema dell’ossatura strutturale in 
cemento armato (applicato da Cavadini, prima an-
cora dell’intervento brissaghese, in un progetto non 
realizzato per un oratorio a Carì). 

Il carattere numinoso del vuoto
Chi risale la strada tortuosa che porta nella Val 
Malvaglia, una volta lasciata alle spalle la diga 
dell’impianto idroelettrico e un’ultima sequenza di 
curve, si trova davanti, del tutto inaspettato dopo 
tanto vorticare, un rettilineo. In fondo, nel punto 
focale del nostro sguardo, prima che la strada pie-
ghi verso destra, un grande masso spicca dal prato e 
regge, attraverso sei snelle colonne, un sottile tetto a 
due spioventi lievemente inclinati. Quando ci avvi-
ciniamo scorgiamo, nell’asse del rettilineo, innesta-
ta tra la copertura e una delle colonne, una croce. 
Questa improvvisa apparizione, che incatena il no-
stro sguardo e suscita la nostra sorpresa, è la cappel-
la progettata da Martino Pedrozzi a risarcimento di 
quella che sorgeva, poco distante, al Ponte Cabbie-
ra, distrutta nel 1959 dai lavori di costruzione del 
bacino idroelettrico della Val Malvaglia. 

Si tratta di un’opera esemplare sotto molti riguar-
di: intanto perché (come spesso accade nei lavori di 
questo architetto, oggi professore titolare all’Acca-
demia di architettura dell’Università della Svizze-
ra italiana) si avvale di pochissimi mezzi (in contra-
sto, come ha acutamente notato Mario Botta, con 
la potenza anche economica che ha spazzato via 
la cappella preesistente), ma dispiegati con grande 
precisione e sensibilità, a cominciare dalla scelta del 
luogo destinato alla nuova cappella, il grande mas-
so nel quale sono innestate, attraverso carotaggi, le 
sei colonne metalliche di 65 millimetri di diame-
tro, quattro disposte lungo i lati maggiori e due alle 
estremità del colmo per evitare le spinte orizzontali 
della copertura. Questa è costituita da due lastre di 
lamiera di 15 millimetri di spessore, saldate in cor-
rispondenza del colmo e semplicemente appoggiate 
sulle colonne attraverso degli spinotti. 
Se la forma della copertura evoca l’archetipo del-
la capanna, la nuda struttura, priva di qualsivoglia 
forma di semperiana Bekleidung, dichiara che non 
si tratta di un riparo per l’uomo e neppure di una 
struttura utilitaria, giacché l’accentuata inclinazio-
ne della superficie del masso rende lo spazio pra-
ticamente inagibile, se non con grande cautela e 

Figg. 6-7 
Martino Pedrozzi, 

cappella al 
Ponte Cabbiera, 

Val Malvaglia, 
2017-2019 (foto 
Nicola Navone).
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qualche rischio. Lo spazio definito dalla copertura è 
appannaggio del sacro, iconograficamente palesato 
dal segno della croce, ma anche richiamato dall’im-
magine della roccia, densa di riferimenti all’Antico 
e al Nuovo Testamento, riverberati dall’altare per le 
celebrazioni liturgiche, ricavato da un’altra roccia 
situata un poco più in là, nella piccola radura in cui 
sbocca il breve sentiero che conduce alla cappella. 
Lo spazio circoscritto dalle falde del tetto è al tem-
po stesso diafano e denso, lo sguardo può correre li-
beramente verso il paesaggio circostante ma è come 
se l’aria in quel punto si rapprendesse, evocando la 
presenza del numinoso. 
L’apparente semplicità della cappella non deve 
trarre in inganno: frutto di una genesi lunga e 
meditata, quest’opera accoglie e trasfigura una 
panoplia di riferimenti che il suo autore accet-

ta di disvelare ai propri interlocutori: dal richia-
mo all’architettura rinascimentale, incarnato dal-
le proporzioni che regolano la disposizione delle 
sei colonne metalliche, desunte dalla pianta e dal-
la sezione della cappella Pazzi, agli spunti trat-
ti da padiglioni e cappelle funerarie disegnati da 
Jože Plečnik, Pino Pizzigoni, Enrico Castiglioni, 
fino alle semplici tettoie agricole o ferroviarie che 
si sono sedimentate nella sua memoria. Più che il 
montaggio è la distillazione (se così si può dire) a 
caratterizzare il procedimento adottato da Marti-
no Pedrozzi per disegnare un’opera assolutamen-
te originale, perfettamente incardinata in un luogo 
e al tempo stesso inscritta in una lunga tradizione, 
che evoca e non ostende, che ci ammalia senza vo-
ler sedurre, che ci commuove senza alcuna conces-
sione al pathos. 
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